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La redazione del Marconi Press 
riceve molto volentieri i contri-
buti scritti di tutti coloro che 
desiderano collaborare. Va   
precisato che ogni articolo, pri-
ma della pubblicazione, va at-
tentamente valutato.  

Le eventuali correzioni apporta-
te riguardano, tuttavia, solo la 
forma, non il contenuto dei te-
sti. Ciò spiega perché, talvolta, 
gli articoli pubblicati risultino 
differenti rispetto a quelli inviati. 
E' il lavoro di redazione che vie-
ne svolto in qualsiasi giornale. 
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Ripartenza 

 
 
Se la parola d’ordine da settembre era “Ripartenza”, ebbene, la 
scuola non si è fatta trovare impreparata. Anzi. 
L’anno scolastico 2021-2022 si è infatti aperto con la didattica in 
presenza al cento per cento, per tutti gli istituti, di ogni ordine e 
grado. Con la voglia di lasciarsi alle spalle un lungo periodo buio, 
fatto di paura e incertezze, all’insegna della didattica a distanza per 
gran parte dell’anno 2020-2021 e gli ultimi quattro mesi di quello 
precedente. Il nostro Istituto si è rianimato e ha assunto il suo 
aspetto usuale: allegra confusione di studenti, docenti, personale 
ata all’entrata e all’uscita, parcheggio affollato di macchine, moto, 
scooter e biciclette. 
Attese inevitabili, durante l’intervallo, davanti al bar, a causa degli 
ingressi contingentati per la pandemia. E, all’interno della scuola, 
via vai nei corridoi, negli uffici, nei laboratori, nelle palestre; aule 
nuovamente occupate dagli studenti e dai loro insegnanti. Tutto 
normale. Se non fosse per la mascherina a coprire bocca e naso di 
tutti, per il controllo della temperatura corporea all’ingresso dell’I-
stituto e per un’inquietudine che ancora accompagna lo stato d’ani-
mo. 
La pandemia da Covid-19, infatti, non è ancora terminata. Ha la-
sciato un carico di morte e sofferenza nella vita di tutti noi; e, no-
nostante il gran numero di vaccini somministrati, alcune insidiose 
varianti del virus rappresentano una nuova minaccia, i cui effetti 
sono ad oggi estremamente imprevedibili, ma senza dubbio molto 
pericolosi. 
Insomma, la guerra contro il virus è tutt’altro che vinta. Occorre 
tenere la guardia sempre alta e non illudersi che l’emergenza sia 
ormai solo un ricordo. 
Il ritorno in presenza a scuola ha ridato quella parvenza di normali-
tà e serenità di cui sentivamo tutti la mancanza, a quasi due anni 
dallo scoppio della pandemia. Ha fatto comprendere, se mai ce ne 
fosse stato bisogno, quanto la scuola sia fatta di com-presenza, 
com-partecipazione, con-divisione. Non soltanto tra discenti e do-
centi, ma anche tra tutti gli altri attori di quella variegata realtà che 
è la scuola. Ha restituito il senso di una relazione che è, prima di 
tutto, tra persone, e solo in seconda battuta tra chi trasmette e chi 
riceve conoscenze. 
A questo non eravamo forse più molto abituati, dopo il lungo perio-
do di lezioni svolte davanti al monitor di un pc. Credo sia stato per 
noi tutti, come lo è stato per me, un momento emozionante quello 
della riscoperta della classe come luogo fisico e non più virtuale. 
Il nuovo numero del giornale, il primo dell’anno scolastico in corso, 
parte un po’ in sordina. Molte attività scolastiche (gite, uscite didat-
tiche, progetti che implicano la partecipazione di persone esterne 
all’Istituto) sono per il momento ancora sospese o ridotte; ciò spie-
ga l’esiguità della parte che racconta la cronaca. 
Per il resto, troverete spunti di riflessione, commenti, recensioni, 
articoli in cui i nostri ragazzi hanno espresso il loro pensiero su sva-
riati argomenti. Nella speranza che il tutto sia interessante e stimo-
lante per i lettori. 
Un’ultima cosa: prima di concludere, vorrei ringraziare la prof. ssa 
Claudia Ficcaglia, nuova docente di Lettere del nostro Istituto, che 
con grande entusiasmo è subentrata nel gruppo di redazione alla 
prof. ssa Cristina Zanette, trasferita ad altro Istituto. 
 
Un caro augurio di liete festività e, in particolare, di buon anno nuo-
vo, 
Attilio Viena 
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È difficile per gli addetti ai lavori parlare di scuola senza apparire retorici, stucchevoli o, peggio, scivo-

lare nell’autoreferenzialità. Rischi calcolati quando si sceglie di affidare alla pagina scritta il proprio 

pensiero e la propria visione di quel mondo che va ben al di là del luogo in cui si esercita la professio-

ne di insegnante. Con l’avvento della pandemia, della DaD e della sua discendente primogenita la 

DDI, quello che era un contenitore fisico di persone, emozioni, relazioni, avvenimenti ordinari e 

straordinari si è trasformato in un microcosmo immateriale, un limbo metafisico dove ognuna di quelle 

componenti sta diventando sempre più rarefatta fino a scomparire del tutto. Come docenti, inconscia-

mente, ci siamo assuefatti a questa realtà davanti alla quale siamo e ci sentiamo ancora impotenti, 

forse ci siamo arresi all’idea che più di ciò che quotidianamente facciamo non possiamo fare; eppure 

molti di noi continuano ad interrogarsi su come mantenere vivo quel legame con i nostri studenti e 
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con quella parte pulsante di noi che ci ha convinto ad intraprendere questo cammino professionale. In 

questi ultimi giorni il quadro epidemiologico nazionale sta tornando ad essere preoccupante, i proto-

colli anti contagio costantemente aggiornati , così che il ritorno alla didattica a distanza è stato inevi-

tabile. Dovremmo essere preparati a ripetere questa esperienza e digitalmente lo siamo diventati, ob-

torto collo, ma non abbiamo sviluppato gli anticorpi necessari per gestire la stanchezza che ci portia-

mo addosso dopo due anni di lezioni filtrate (e falsate) dallo schermo di un pc. E’ lecito chiedersi se la 

stessa frustrazione la vivano anche gli studenti o, al contrario, si siano adagiati in questa dimensione 

di “istruzione comoda” che evita loro di alzarsi presto al mattino, di spostarsi con più mezzi e dover 

sottostare ai regolamenti scolastici e alle rigide norme di sicurezza imposte nelle strutture pubbliche. 

Non è possibile generalizzare né per gli uni né per gli altri, ma l’ennesima battuta d’arresto per una 

scuola e una generazione di studenti che faticosamente stava tornando alla normalità ci impone, anco-

ra una volta, di ripensare il nostro ruolo di docenti e l’impostazione della nostra azione educativa in 

una forma che non sia emergenziale. Troppo spesso l’impressione è quella di un tempo che ci sta 

sfuggendo irrimediabilmente di mano e di allievi sempre più distanti, anche quando li abbiamo davan-

ti, per accorgersi poi, tardi, di averli persi per sempre. Le parole sconfortate di un genitore al termine 

di un Consiglio di classe, qualche giorno fa, sono state l’ennesima conferma: “i nostri figli si sentono la 

generazione sfortunata dei diplomati Covid, vivono costantemente in una bolla e non hanno più stimo-

li; i loro giorni di scuola in Dad sembrano vuoti e inutili”.  

Cosa fare dunque per recuperare energie positive e riaccendere il dialogo educativo? Una delle possi-

bili risposte a questa domanda è da ricercarsi proprio in questa parola: dialogo, un’interazione che at-

traversa due o più persone ed è strumento privilegiato per esprimere sentimenti diversi o discutere 

idee non necessariamente contrapposte. La vera sfida della scuola oggi è riappropriarsi di questa sti-

molante reciprocità dell’apprendere mentre si insegna, trovare strategie e modalità nuove per restitui-

re vigore alla nostra funzione di educatori in un momento così difficile dove ogni dinamica relazionale 

va ricostruita dalle basi, ripartendo innanzitutto da noi, da un dialogo costruttivo tra gli addetti ai lavo-

ri.   

 

Claudia Ficcaglia 
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Scuola e lettura: un binomio che 
dovrebbe essere scontato. La 
scuola è il luogo che, da sempre, 
ha tra i suoi compiti quello di 
stimolare gli studenti alla lettu-
ra. Non è più così, purtroppo. 

Ci siamo già in passato occupati 
di questo argomento. Torniamo 
ora sulla questione per il fatto 
che sono stati recentemente resi 
noti alcuni dati significativi che 
descrivono, nel nostro paese, 
una situazione tutt’altro che ro-
sea. 

Sulla base dei risultati del pro-
getto di ricerca sulla lettura, in-
fatti, in collaborazione tra il Cen-
tro per il libro e la lettura 
(CEPELL) e l’Associazione Italia-
na Editori (AIE), presentato al 
recente Salone internazionale 
del Libro di Torino nel convegno 
Leggere in pandemia #1 – 
Nuovi percorsi di lettura de-
gli italiani, si scopre che l’Ita-
lia della lettura è sempre più di-
visa. 

Il dato più evidente è questo: 
diminuisce la percentuale asso-
luta dei lettori, ma in compenso 
chi legge lo fa più di prima. In-
somma, siamo una nazione in 
cui la maggior parte delle perso-
ne non legge o legge pochissi-
mo, mentre la minoranza costi-

tuita dai lettori è sempre più ac-
canita. 

Oggi i lettori italiani, che hanno 
letto almeno un libro anche solo 
in parte, compresi manuali, 
ebook e audiolibri, sono al 56% 
e sono compresi tra i 15 e i 75 
anni, facendo così evidenziare 
che la vera emergenza “lettura” 
è proprio la disparità all’interno 
della società italiana. La non let-
tura è sempre più connotata co-
me una condizione correlata al 
livello socio-economico, culturale 
e geografico: le fasce più deboli 
sono quelle con basso titolo di 
studio, basso livello tecnologico, 
area geografica di residenza, 
ecc. e chi vive nel Sud. Com-
menta Marino Sinibaldi, noto 
giornalista e critico lettera-
rio, oltre che conduttore ra-
diofonico: “Oltre al calo dei let-
tori, c’è una preoccupante pola-
rizzazione sempre più netta tra 
chi legge da sempre e lo ha fatto 
in questi mesi di più, acquistan-
do più libri e dedicandoci più 
tempo, e chi alla lettura non si 
avvicina. Il divario si è approfon-
dito, come altre disuguaglianze 
durante la pandemia. Le diffe-
renze geografiche, anagrafiche, 
di genere, di reddito pesano sul-
la lettura ancora più che in pas-

sato”. 

E ancora. 

Secondo i dati raccolti a settem-
bre da Pepe Research (società 
che si occupa di ricerche di mer-
cato e sociopolitiche) e rielabo-
rati dal Centro Studi di AIE, l?
associazione Italiana degli Edito-
ri, i lettori (15-75 anni) passano 
dal 65% del 2019 al 59% nel 
2020, per scendere ancora al 
56% quest’anno. La fascia d’età 
15-17 anni è quella nella quale 
si registra il calo più robusto: 
sono i ragazzi che hanno scari-
cato e utilizzato, quindi un’altra 
forma di lettura, milioni di con-
tenuti didattici integrativi per la 
didattica a distanza. Allo stesso 
tempo, però, il numero medio di 
libri a stampa, ebook e audiolibri 
fruiti sale a 7,8 contro i 7,2 
dell’anno precedente e i 6,6 del 
2019. Aumenta rispetto al 2019 
anche il tempo dedicato a questa 
attività: chi legge un’ora ogni 
giorno è oggi il 15% della popo-
lazione contro il 9% di due anni 
fa. 

Tuttavia l’aspetto più marca-
tamente sociologico riguarda 
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students exchange’  

la disparità fra Nord e Sud. 

Al Nord, i lettori in tre anni pas-
sano dal 63% (2019), al 60% 
(2020) e quindi al 59% (2021), 
valori simili si riscontrano al 
Centro (61% nel 2019, 57% nel 
2020, 56% nel 2021), ma al 
Sud si passa dal 41% del 
2019 al 40% del 2020 e al 
35% del 2021. Il divario Nord-
Sud si amplia da 22 punti per-
centuali fino a 24. I lettori con 
basso titolo di studio oggi sono il 
36%, in calo di 14 punti percen-
tuali in due anni, mentre i lettori 
con la laurea sono l’84%, in calo 
di 7 punti. Si mantiene invece 
intatto il differenziale tra uomini 
e donne: entrambi leggono me-
no di prima: sono lettrici il 60% 
delle donne, lettori il 52% degli 
uomini. Tra i lettori, la maggio-
ranza assoluta ha letto, in un 
anno, da uno a tre libri (il 55%), 
il 23% ha letto da 6 a 4 libri, il 
14% da 11 a 7 e il 9% più di 12 
libri. I forti lettori (più di 12 li-
bri), leggono mediamente 17 
libri l’anno, 3 in più di quanti non 
ne leggessero nel 2020. Oltre a 
leggere, comprano anche più di 
prima: in media 12,3 libri, due e 
mezzo in più dell’anno preceden-
te. Il risultato è un mercato 

sempre più concentrato: il 59% 
delle copie vendute sono acqui-
state dal 23% dei lettori, quelli 
cioè che leggono più di 7 copie 
l’anno. 

Torniamo allo spunto iniziale. 
Quale può essere, nel mo-
mento attuale, il ruolo della 
scuola nella promozione alla 
lettura? In quale maniera la 
scuola può e deve combatte-
re la sempre più diffusa ten-
denza, tra gli studenti e non 
solo, a trascorrere sempre 
più tempo sui social invece 
che leggere? 

Educare i ragazzi alla lettura, 
proporre in continuazione libri e 
non solo classici ma, anche auto-
ri moderni; informarli sulle nuo-
ve uscite editoriali, sui premi più 
importanti in Italia, sui generi 
letterari che compongono il va-
sto panorama librario, sulle case 
editrici, dalle più importanti a 
quelle locali. Dimostrare che i 
soldi spesi per comprare libri so-
no spesi bene. Mentre un capo di 
vestiario dura al massimo qual-
che stagione, come pure un cel-
lulare. Poi lo devi buttare. Il libro 
dura una vita e resta lì, in libre-

ria, consultabile e sempre dispo-
sto a essere sfogliato e sfruttato. 
Non invecchia, ti aiuta a evadere 
dalla routine quotidiana, ti può 
anche aiutare nei momenti diffi-
cili che inevitabilmente possono 
capitare.Per queste ragioni è 
fondamentale che la scuola si 
impegni costantemente nella 
promozione alla lettura, valoriz-
zando anche le biblioteche scola-
stiche (quella del nostro Istituto 
è particolarmente ricca e fornita, 
anche se poco aggiornata) e or-
ganizzando, compatibilmente 
con le risorse disponibili, incontri 
con gli autori. Nelle prossime 
settimane un grande scrittore 
italiano incontrerà, se pur da re-
moto, i nostri alunni: si tratta di 
Erri De Luca, uno dei più origina-
li e prolifici autori italiani. Sarà 
per alcuni l’occasione per cono-
scere i suoi libri, per altri di ri-
scoprire una scrittura densa, si-
gnificativa, mai banale. Ne dare-
mo puntualmente conto sulle 
colonne di questo giornale. 
Nell’attesa, non mi resta che au-
gurare a tutti buona lettura. 

Attilio Viena 
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Il 30 e 31 Ottobre 2021 si è tenu-
to a Roma, nel quartiere dell’Eur, 

il G20, un vertice al quale ogni 
anno prende parte un gruppo di 
20 nazioni.  Del G20 fanno parte i 
paesi più ricchi del pianeta, alcu-
ne economie emergenti e istitu-
zioni internazionali.  Quello roma-
no è stato il primo incontro in 
presenza in due anni tra i leader, 
a causa dell’emergenza sanitaria. 
Il G20 è stato fondato nel 1999 
come incontro che vedeva riunirsi 
i ministri delle Finanze e i gover-
natori delle banche centrali di 19 
Paesi e dell’Unione europea. Si 
riunisce quindi da circa vent’anni. 
È nato in seguito a una crisi eco-
nomica ed è cambiato nel 2008 
quando, in piena crisi finanziaria, 
il presidente degli Stati Uniti 
George W. Bush ha invitato i lea-
der del G20 a coordinarsi anche 

politicamente riunendo capi di 
Stato e di governo. Dal 2010 è un 
appuntamento annuale ospitato a 
turno da uno dei paesi membri. A 
Roma non erano presenti, causa 
pandemia, i presidenti cinese e 
russo, Xi Jinping e Vladmir Putin. 
Sono intevenuti in collegamento 
da remoto. Mancavano anche il 
primo ministro giapponese, Fu-
mio Kishida, il re saudita Salman, 
il presidente messicano Andres 
Manuel Lopez Obrador. Era pre-
sente invece il presidente brasi-
liano Jair Bolsonaro.heL’Italia ha 
organizzato i lavori seguendo tre 
pilastri detti “Le tre P”: Persone, 
Pianeta e Prosperità. Nel corso 
dell’anno ai temi già in calenda-

rio (Covid-19, ambiente, ener-
gia, diritti, commercio globale, 
lotta alla povertà) si è aggiunto 
quello dell’Afghanistan, riconqui-
stato dopo vent’anni dai taleba-
ni, saliti al potere con la presa di 
Kabul lo scorso 15 agosto. Ri-
guardo al primo punto, “Persone” 
si è parlato degli effetti del Covid, 
della necessità di eliminare il raz-
zismo e le disuguaglianze tra le 
persone di colore o di altre nazio-
nalità, e dell’importanza di distri-
buire i vaccini anche ai paesi più 
poveri. Per quanto riguarda il se-
condo punto (“Pianeta”), è emer-
sa la volontà di voler raccogliere 
circa 600 miliardi di fondi per gli 
stati più poveri e in via di svilup-
po. Si è discusso delle emissioni 
globali, di come i 4/5 di esse sia-

no colpa degli stati più ricchi e di 
come ci rimettono soprattutto gli 
stati più poveri, a causa del ri-
scaldamento globale e quindi dei 
cambiamenti climatici. Gli Stati 
hanno dichiarato di volersi impe-
gnare a non far aumentare la 
temperatura oltre 1,5 gradi e di 
raggiungere l’obiettivo di elimina-
re le emissioni entro il 2050. Rus-
sia e Cina hanno anche ammesso 
che gran parte della colpa delle 
emissioni globali è dovuta a loro. 
Infine, riguardo al tema 
“Prosperità”, si è discusso sul fat-
to che si vuole aiutare i paesi in 
difficoltà e aiutare l’economia glo-
bale del mondo, in modo da ri-
prendersi dal Covid e stare eco-
nomicamente meglio. Il G20 ha 
trovato l'accordo sulla necessità 
di agire per mantenere entro il 
tetto massimo di 1,5 gradi centi-
gradi il riscaldamento globale per 
metà secolo, senza però specifi-
care una data precisa per rag-
giungere l'obiettivo. I leader han-
no approvato una dichiarazione 
per andare oltre gli impegni degli 
accordi di Parigi, che prevedono 
un limite al riscaldamento globale 
al di sotto dei 2 gradi, possibil-
mente vicino a 1,5 gradi centigra-
di. La scadenza indicata nella di-
chiarazione finale riguardo al rag-
giungimento delle emissioni zero 
è "la metà del secolo o intorno 
alla metà del secolo”. Tutti gli 
stati hanno preso la decisione di 
impegnarsi a ridurre le emissioni, 
aiutare il clima e l’ambiente, aiu-
tare gli stati più poveri e ricove-
rarsi dal disastro che è sono stati 
questi 2 anni a causa della pan-
demia. I leader del G20, riuniti 
per 3 ore in videoconferenza il 12 
ottobre, si sono impegnati a ga-
rantire assistenza umanitaria di-
rettamente agli afghani e a pro-
muovere i diritti umani per tutti, 
comprese donne, bambine e mi-
noranze. Il presidente america-
no Joe Biden nel suo intervento, 
che ha concluso l'incontro virtua-
le, ha confermato l'impegno degli 
Stati Uniti a lavorare a stretto 
contatto con la comunità interna-
zionale e ad utilizzare mezzi di-
plomatici, umanitari ed economici 
per affrontare la situazione in Af-
ghanistan e sostenere il popolo 
afghano".  

Lucian Andone, Massimo Re-
beccato, Giovanni Rosso, 2A 
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Al giorno d’oggi si sente parlare 
in televisione e si legge sui gior-
nali dei numerosi casi di violenza 
sulle donne, che sono di natura 
psicologica o fisica, da parte di 
uomini che nonostante una cul-
tura che sta cercando di sensibi-
lizzare contro questo problema, 
ancora mostrano un effettivo 
comportamento maschilista nei 
loro confronti. Nel corso della 
storia la donna è sempre stata 
messa al di sotto degli uomini, 
infatti era la donna a dover svol-
gere le faccende di casa ed era 
invece l’uomo a dover adempire 
a compiti più importanti, autore-
voli, richiedenti forza fisica. Per 
fare un esempio, la donna non 
poteva votare, a differenza 
dell’uomo, ritenuto più influente 
e critico a livello sociale. Per for-
tuna, negli ultimi anni questa 
idea sta scomparendo, anche se 
in alcuni paesi è ancora presen-
te.  Il 25 novembre è la data che 
venne istituita  nel 1995 dalle 
Nazioni Unite,  con lo scopo di 
porre all’attenzione generale 
questo tema. Purtroppo, però, 
dopo anni e anni vi sono ancora 
persone che per una mentalità 
forse ignorante, in alcuni casi 
molto radicata, non riescono ad 

abbandonare questo senso di 
superiorità costante nei confronti 
delle donne, finendo poi per mal-
trattarle e recando loro spesso, 
oltre al dolore fisico, un dolore 
psicologico molto pesante. Basti 
pensare che solo in quest’ultimo 
periodo di covid e di costrizione 
a casa, i casi di violenza dome-
stica in Italia sono aumentati 
smisuratamente con continue 

denunce da parte delle donne. 
Questo poiché, con la presenza 
più costante del loro  partner e 
senza aiuti esterni, private della 
possibilità di uscire di casa, e 
quindi di scappare della realtà 
domestica, queste ultime sono 
state costrette a dover subire 
con più frequenza  maltratta-
menti e violenze. Ma la vera do-
manda è perché l’uomo perseve-
ra in questi comportamenti, no-
nostante l’attuale società sia 
completamente cambiata rispet-
to al passato. Rimane difficile 
capire come e perché. Una delle 
motivazioni principali è il tentati-
vo da parte dell’uomo  di con-
trollare la vita delle donne, e an-
che la rabbia verso il potere di 
generarla,  che l’uomo non ha. 
Tutto questo dipende anche 
dall’ambiente sociale nella quale 
la persona che sfoga la propria 
rabbia è cresciuta. Infatti, secon-
do studi di psicologi affermati, la 
maggior parte di questi uomini 
vengono da ambienti familiari 
cupi, freddi, spesso con assenza 
di educazione da parte da dei 
familiari. Quest’esigenza di con-
trollo ha portato alla costruzione 
di rigidi ruoli e modelli di relazio-
ne tra uomini e donne. Modelli 
che sono stati messi in crisi solo 

nell’ultimo secolo dal movimento 
delle donne (femminismo) e dai 
grandi cambiamenti avvenuti 
nella società e nella famiglia.  
Per fortuna, in Italia esistono 
campagne riabilitative che ven-
gono messe a disposizione affin-
ché l’uomo possa cambiare in 
meglio, migliorandosi e imparan-
do a fermare quei comportamen-
ti eccessivamente aggressivi nei 
confronti, per esempio, della 
propria partner. E sempre per 
prevenire questi comportamenti, 
negli ultimi anni anche la scuola 
si sta impegnando ad educare i 
ragazzi a non commettere questi 
errori, e a non discriminare le 
persone del sesso opposto. Per 
un ulteriore cambiamento, inve-
ce, bisogna smettere di pensare 
all’uomo come una figura ag-
gressiva e violenta, e allo stesso 
tempo, smettere di pensare alla 
donna come una persona fragile 
e priva di forza, allo scopo di 
raggiungere un equilibrio co-
struttivo. All’interno di una fami-
glia, l’uomo è chiamato a svolge-
re compiti che tradizionalmente 
erano propri solo della donna. 
Questo deve diventare un vanto, 
e una diversa dignità, e l’uomo 
non deve sentirsi sminuito. La 
donna, di contro, sa di poter 
contare su una figura diversa dai 
tradizionali canoni dell’uomo che 
impartisce ordini. Questo è l’e-
quilibrio necessario per superare 
atteggiamenti autoritari. 

Fonti utilizzate: 

https://
www.algheroeco.com/la-
violenza-sulle-donne-
aumenta-nel-periodo-
della-pandemia/ 

https://www.rollingstone.it/
politica/chi-sono-gli-
uomini-che-picchiano-le-
donne-e-perche-lo-
fanno/488250/ 

https://
messaggerosantanto-
nio.it/content/perche-gli-
uomini-maltrattano-le-
donne 

 

Leonardo Buso, 2A 

https://www.algheroeco.com/la-violenza-sulle-donne-aumenta-nel-periodo-della-pandemia/
https://www.algheroeco.com/la-violenza-sulle-donne-aumenta-nel-periodo-della-pandemia/
https://www.algheroeco.com/la-violenza-sulle-donne-aumenta-nel-periodo-della-pandemia/
https://www.algheroeco.com/la-violenza-sulle-donne-aumenta-nel-periodo-della-pandemia/
https://www.algheroeco.com/la-violenza-sulle-donne-aumenta-nel-periodo-della-pandemia/
https://www.rollingstone.it/politica/chi-sono-gli-uomini-che-picchiano-le-donne-e-perche-lo-fanno/488250/
https://www.rollingstone.it/politica/chi-sono-gli-uomini-che-picchiano-le-donne-e-perche-lo-fanno/488250/
https://www.rollingstone.it/politica/chi-sono-gli-uomini-che-picchiano-le-donne-e-perche-lo-fanno/488250/
https://www.rollingstone.it/politica/chi-sono-gli-uomini-che-picchiano-le-donne-e-perche-lo-fanno/488250/
https://www.rollingstone.it/politica/chi-sono-gli-uomini-che-picchiano-le-donne-e-perche-lo-fanno/488250/
https://messaggerosantantonio.it/content/perche-gli-uomini-maltrattano-le-donne
https://messaggerosantantonio.it/content/perche-gli-uomini-maltrattano-le-donne
https://messaggerosantantonio.it/content/perche-gli-uomini-maltrattano-le-donne
https://messaggerosantantonio.it/content/perche-gli-uomini-maltrattano-le-donne
https://messaggerosantantonio.it/content/perche-gli-uomini-maltrattano-le-donne
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Compiere diciotto anni è il mo-
mento che tutti i teenager aspet-
tano con ansia sin dall’inizio 
dell’adolescenza, perché rappre-
senta il rito di passaggio dal 
mondo dei ragazzi al mondo de-
gli adulti. Ma diventare maggio-
renni è sinonimo di libertà e indi-
pendenza o l’inizio di una brusca 
transizione verso una vita fatta 
di limitazioni e responsabilità? 

L’ingresso nell’età adulta dà la 
possibilità di raggiungere un’in-
dipendenza a metà, infatti i gio-
vani d’oggi non sono sempre 
pronti ad entrare in una società 
che propone come modello do-
minante quello del più “forte” e 
la scuola, che dovrebbe formarci 
e prepararci ad affrontare il futu-
ro, ha fallito nel suo ruolo edu-
cativo, perché è ancora troppo 
ancorata sulla sola capacità di 
assimilare nozioni.  Ci ritroviamo 
quindi catapultati in un limbo tra 
quello che vorremmo essere e 
ciò che non siamo più, e tra que-
ste due sponde navighiamo per 
arrivare alle mete che abbiamo 
individuato in questo viaggio: i 
nostri progetti futuri.  

Sicuramente un’opportunità a 
portata di mano nel nostro oriz-
zonte, che va sempre più am-
pliandosi, è il conseguimento 
della patente che aumenta la 
nostra libertà individuale, per-
mettendoci di spostarci in auto-
nomia. 

In aggiunta a ciò si acquisisce il 
diritto di voto, uno strumento 
che consente di far valere le pro-
prie idee ed esprimere la propria 
ideologia politica in modo demo-

cratico, anche se questo dovreb-
be comportare che i giovani si 
informino di più sui temi d’attua-
lità, in modo che il voto sia con-
sapevole e il più rappresentativo 
possibile. Il rapporto con lo Sta-
to e le istituzioni in genere di-
venta dunque più diretto, perché 
siamo cittadini nel pieno delle 
nostre facoltà di agire, scegliere 
e assumerci le responsabilità 
delle nostre azioni.  

Negli ultimi anni proprio lo Stato 
ha messo in campo una serie di 
iniziative mirate ad accompa-
gnare i ragazzi in questo passag-
gio verso la piena maturità civi-
ca, mettendo a disposizione un 
bonus in denaro che permette di 
acquistare libri, partecipare a 
concerti, visitare musei e mo-
stre, accrescendo di conseguen-
za le conoscenze e gli interessi 
dei giovani che potrebbero esse-
re stimolati a proseguire gli stu-
di, visto che una delle domande 
che frequentemente ci si pone al 
compimento dei diciotto anni è 
se sia l’età giusta per entrare nel 
mondo del lavoro o scegliere un 
percorso accademico. 

Diventare adulti avrà anche i 
suoi lati positivi e ci fa sentire 
finalmente “grandi”, ma è un’età 
che porta con sé una marea di 
responsabilità. 

Ad esempio, tutto d’un tratto la 
nostra firma acquisisce impor-
tanza, il nostro nome e cognome 
scritto nel fondo di una pagina 
esprimono la nostra volontà e il 
nostro assenso, con il rischio che 
diventino il sigillo di azioni o si-
tuazioni per noi dannose. In 

questo caso, essendo maggio-
renni, dovremo fare affidamento 
solo  su noi stessi in quanto ai 
nostri genitori, che fino a poco 
tempo prima si occupavano di 
noi, non è riconosciuta più nes-
suna potestà nei nostri confronti. 

In realtà, i genitori continuano 
ad aver un ruolo fondamentale 
nella vita dei figli perché, anche 
se la maggiore età consente di 
trovarsi un impiego, essere eco-
nomicamente indipendenti e po-
ter aprire un proprio conto ban-
cario, spesso il lavoro è difficile 
da trovare e di conseguenza non 
è possibile diventare completa-
mente autonomi.  

Oggi, in Italia, a 18 anni si vive 
la contraddizione tra l’avere tutti 
i diritti e doveri di un adulto e 
avere costantemente l’impres-
sione di essere impotenti. Un 
diciottenne nel nostro Paese è 
considerato «troppo giovane» 
per fare molte cose e le possibili-
tà di avere una vita propria, 
un’autonomia reale sono molto 
ridotte; però non dobbiamo de-
moralizzarci, ma cominciare ad 
abituarci a questa nuova realtà e 
anche se all’inizio sarà complica-
to, alla fine apprezzeremo la no-
stra impegnativa e per questo 
amata “libertà”. 

 

di Bisello Andrea (Classe 4L)  
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Minecraft 
 

 

Realizzato nel 2009 da Notch, 
Minecraft dopo 12 anni è il gioco 
ancora più giocato in tutto il 
mondo. Ma iniziamo dalle basi: 
Minecraft è un gioco 8 bit; tutto 
il gioco è creato a pixel di varie 
texture e si basa sul riempimen-
to del mondo con soli cubi chia-
mati blocchi. Esso ha 4 modalità: 
-CREATIVA; -SOPRAVVIVENZA; -
AVVENTURA; -SPETTATORE. Nel-
la modalità creativa si hanno in-
finite possibilità: rompere e piaz-
zare blocchi. In Sopravvivenza, 
come suggerisce il termine, biso-
gna sopravvivere alle varie gior-
nate e alle notti di Minecraft, che 
durano ognuna 10 minuti, se pa-
ragonate alla vita reale. In Av-
ventura non si potrà distruggere 
né piazzare blocchi, ma solo at-
taccare e si potrà morire, come 
in Sopravvivenza.  In Spettatore 
si potrà volare e oltrepassare i 
blocchi e vedere dalla visuale di 
altre entità. MINECRAFT è un 
gioco dove si possono rompere 
blocchi, craftare e uccidere mob 
(mostri e animali del gioco), 

smaltare, continuare, allevare, 
creare flussi di acqua e di red-
stone.  Ma da dove ha avuto ori-
gine e chi sta ancora aggiornan-
do Minecraft?  

Minecraft fu creato da Notch: un 
americano che prese spunto da 
un altro gioco. Lo cedette poi per 
3 milioni e mezzo di dollari alla 
compagnia Mojang, che tuttora 
lo controlla e lo monitora. MINE-
CRAFT, come altri giochi esisten-
ti, ha avuto vari aggiornamenti, 
ossia varie versioni che vanno 
dalla 0.0.81 della Alfa fino alla 
1.17.1 attuale.  Molti si doman-
dano: qual è lo scopo di Mine-
craft? Bene, il suo scopo è quello 
di oltrepassare dimensioni, es-
sendo creativi e lottando contro 
vari mostri per riuscire ad avere 
un blocco diverso dagli altri chia-
mato “uovo di drago”. Ma qui 
sono troppo oltre.... In realtà il 
vero scopo di Minecraft, per cui è 
stato creato, è offrire agli utenti 
un passatempo ed essere creati-
vi col proprio mondo. MINE-
CRAFT è utilizzato in molte scuo-
le americane per insegnare ai 
ragazzi i condotti acquatici e l'e-
lettricità tramite la redstone (una 
pietra di colore rossastro che 
viene utilizzata per muovere 
blocchi con altri e creare mecca-
nismi).  Che dovrebbe ispirare 
all'elettricità, per questo tutti 
dicono che Minecraft è basato su 

un periodo l’antichità e il me-
dioevo, unendosi poi ad arti ma-
giche e elettroniche (redstone). 
Minecraft, però, non è un gioco 
solitario; in certi casi può diven-
tare un gioco da multiplayer. E’ 
per questo che i mondi sono 
condivisibili con altri player chia-
mati “server” per poter giocare 
con i propri amici, creando poi 
varie modalità come la famosis-
sima “bedwars” (ovvero 
“battaglia dei letti”, dove per 
vincere bisogna uccidere il nemi-
co acquistando con vari materia-
li, blocchi e armi per rompere poi 
il letto nemico e ucciderlo defini-
tivamente). In Minecraft esistono 
dei mob che si dividono tra ani-
mali e mostri. Gli animali sono 
ispirati agli animali esistenti nella 
vita reale, sono presenti animali 
comuni da trovare come cavalli, 
galline, maiali, pecore, mucche, 
capre, tartarughe, pipistrelli, pe-
sci di varie specie, api, delfini, 
orsi polari, cani, gatti, volpi, 
pappagalli, ecc.  

I mostri compaiono solo di notte, 
per rendere Minecraft un poco 
più pauroso e dare al giocatore 
un'esperienza di gioco migliore e 
diversa. In Minecraft esistono 
712 oggetti e 760 blocchi, senza 
contare quelli che possono esse-
re ottenuti solo tramite coman-
do. In Minecraft esistono i co-
mandi chiamate cheat, che sono 
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dei pittogrammi i quali possono 
darti l’oggetto o l’azione richie-
sta, scrivendo le parole giuste 
con un ordine specifico determi-
nato dal gioco Minecraft.  Dicono 
che questi siano stati creati solo 
per barare nel gioco o almeno 
che siano diventati tali dopo che 
i giocatori cominciarono a farne 
un cattivo uso nella modalità So-
pravvivenza. I comandi possono 
essere utilizzati non solo per  
barare, ma per dare un altro 
scopo a Minecraft ovvero quello 
di giocare con l’ informatica.  In 
Minecraft esistono poi le dimen-

sioni che sono tre: l'overword, 
ossia il mondo normale. Il Ne-
ther, ovvero l'inferno dove sono 
presenti altri mostri e l’End, 
dov'è presente il boss che tutti i 
giocatori vogliono sconfiggere: 
l'Ender Dragon,  un drago tutto 
nero che ha vita grazie a delle 
torri con alla cima dei cristalli 
che gli rigenerano la vita. Questa 
è, in sintesi, la spiegazione del 
funzionamento di Minecraft.  A 
descriverlo più approfonditamen-
te ci metteremmo un'eternità. 
Ma il gioco che vi ho appena illu-
strato è il mio gioco preferito. Il 

gioco preferito di milioni  di per-
sone, perché con la sua grafica 
semplice e la sua anatomia di 
gioco ha dato a tutto il mondo 
un passatempo bello e anche 
educativo.  

 

Massimiliano Trombin, 1E 
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Purpose: The purpose of the speech was to make the issue of cyberbullying known to as many peo 

ple as possible;  in particular to teach the younger people to convey the message of “do not publish 
anything private on the Internet” and the consequences of publishing some images on the Internet. 
This speech develops from what happened to the speaker, Monica Lewinsky, who had a relationship 
with the President of the United States, Bill Clinton in 1998, and the consequent scandal that ex-
posed her and her family to the pillory.  

Audience: The  audience at the Ted Talk conference was composed of young and old people, male 
and female who were interested in Monica’s story; furthermore, we can say that the audience can be 
all the people struck by Monica's story, perhaps because they have lived through a similar experi-
ence, or simply out of curiosity. 

Content: Monica started her speech talking about her first public conference which was in front of 
thousands of under-30 people, then she started to talk about her love story with the President of the 
United States Bill Clinton, without mentioning him directly because everyone knows her story. She 
thinks that was probably the first scandal brought to the people by the digital revolution, that is to 
say that everyone could access to all the information they wanted, when they wanted it, almost eve-
rywhere. She said that she might be considered the first victim of cyberbullying and online harass-



   MARCONI PRESS,  numero 60,  d icembre 2021,  Pagina 13  

ment: just a click made her 
change from completely private, 
to publicly humiliated all over 
the world; she was labelled as a 

tramp, slut, whore and doll all 
due to the disclosure of private 
photos, calls, news... that, of 
course, the newspapers and the 
media sold as a booming news, 
despite Monica's loss of her rep-
utation, dignity and nearly her 
life.  

She told the audience about the 
20 hours of registrations that 
she was obliged to authenticate, 
and that all that transcription 
was published on newspapers, 
online and showed on TV. After 
that,  she told  the story of Ty-
ler, an eighteen-year-old boy,  
who was secretly taken up by his 
roommate in intimate moments 
with another man; obviously 

everything was transmitted to 
the media and it didn't take peo-
ple more than a day to  cyber-
bully the boy who then commit-

ted suicide.  

A study has shown that from 
2012 to 2013 there was an 87% 
increase of calls and emails re-
lated to cyberbullying and anoth-
er research has explained that 
cyberbullying was the main 
cause of suicide committed by 
young people. Monica also talked 
about another study that ex-
plained that humiliation was the 
most intensive felt emotion by 
humans, more that happiness or 
even anger. Monica said that 
with the digital revolution, the 
great development of social net-
works like instagram, snap chat, 
twitter, facebook, the traditional 
bullying was replaced by a 

“culture of humiliation” referred 
to cyberbullying. This new cul-
ture is worst because people do 
this for money: more clicks, 
more money.  

Finally, she talks about empathy, 
which is one of the most im-
portant things in a human being, 
as  we can make a choice, we 
can decide if that person will be 
humiliated in front of the world 
or not.  Shame can’t survive em-
pathy. Monica found herself 
transmitting a key message to 
anyone who has suffered or will 
suffer media humiliation to date: 
"you can survive, it's not easy or 
fast but we must insist on a dif-
ferent end of the story by having 
compassion for ourselves and 
paying attention". 

She concluded her speech with a 
personal note: she decided to 
talk at a certain point of her life 
because that was the moment to 
redeem herself but not only; in 
fact, she thought that it was the 
time to speak to all the people 
who were suffering because of 
humiliation that they can sur-
vive! Everybody deserves com-
passion and deserves to live in a 
more compassionate world. 

Tone: The tone of the speech 
was very serious in some parts 
but most of the time, especially 
at the beginning, it was funny 
and she tried to make some 
jokes about her experience 
(since everybody knew her). All 
in all, Monica used a very calm, 
entertaining and concise tone. 

Structure: The structure is very 
simple. There wasn’t a presenta-
tion behind her, a video or other 
things but it was just a speech. 
She started talking generally 
about the mistakes made when 
people are young, then she 
started with her story and the 
topic of cyberbullying. 

This speech shows the strength 
of words and public speaking to 
make  the audience impressed 
and interested. 

  

MATTEO DALLAN 4M 
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SHORT EXCHANGE MOBILITY 
IN SWEDEN MARCH 2018 

The topic of renewable ener-
gy sources and their use is 
urgent and important. 
At school we are facing this 
issue from different perspec-
tives and with different 
teachers, especially in my 
branch: the energy one. 
After watching a video and 
discussing with our teacher 
of English, we have been 
asked to write a report on 
the definition, benefits and 
downsides of  renewable en-
ergy sources.  
 
Renewable energy is originated 

from sources that naturally re-
plenish themselves and never 
run out. Some examples are so-
lar energy, wind energy, geo-
thermal energy, hydro energy 
and biomass. Unfortunately, 
most of the energy used by man 
comes from fossil fuels while 
only a small part from renewa-
ble sources.  

But why should we choose re-
newable energies at the ex-
pense of fossil fuels?  
Basically for their benefits: re-
newable energy can combat cli-
mate change, producing no di-
rect greenhouse gas emissions. 
The reduction of environmental 
pollution is also closely linked to 
this. Another advantage is that 
these energy sources are relia-
ble because they will never run 
out and therefore will always 
guarantee an energy contribu-
tion. For this reason the prices 
are affordable and don’t fluctu-
ate much. 

However, like all things, it also 
has  disadvantages: first of all it 
is difficult to generate power on 
the same large scale as fossil 
fuels. The second reason is the 
intermittent presence of the sun 
and wind; when they fail there 
is the risk of finding oneself 
without energy.  
Moreover, building wind farms 

and dams may disrupt wildlife 
and migration patterns, by mod-
ifying the natural habitat of the 
animals and thus leading to eco-
logical destruction. Another dis-
advantage is the high cost of 
batteries to store energy. 
In conclusion, renewable energy 
sources are friendly alternative 
to the greenhouse gas emis-
sions and pollution from fossil 
fuels. Advance in technology 
has been making renewable en-
ergy sources more efficient, ac-
cessible and affordable. 
We must take this method of 
generating energy into consider-

ation because the success of 
this operation depends on us: 
an end to climate change can be 
within our reach! 
 
TOMMASO LUISE 5F 
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una rubrica per parlare di libri, novità e tendenze 
editoriali 

 

Nel 1222 si ha l'inizio 
ufficiale della storia 
dell'Università degli 
studi di Padova, nata 
in seguito al massic-
cio spostamento di 
studenti e professori 
provenienti da Bolo-
gna. Fino al 1399 si 
studiavano perlopiù 
materie di carattere 
religioso e politico, 
ad esempio: diritto 
civile, diritto canoni-
co e teologia. Suc-
cessivamente a que-
sta data (nel corso di 
tutta la sua storia), 
vennero rimpiazzate 
alcune delle prece-
denti e vennero ag-
giunte altre discipli-
ne molto diverse, ad 
esempio: materie 
medico-scientifiche 
(anatomia), astrono-
miche, fisiche, filosofiche, matematica, giurisprudenza e anche discipline letterarie, la grammatica e 
la retorica. 

A Padova l'Università non sorse come altre Università “ex privilegio”, cioè per speciale licenza del 
pontefice o dell’imperatore, ma come il prodotto spontaneo di particolari contingenze e buone condi-
zioni culturali che ne favorirono la costituzione. Infatti il suo motto è: “Universa Universis Patavina 
Libertas”, che significa: “Tutta intera, per tutti, la Libertà nell’Università di Padova”. 

Alle origini, analogamente a quanto avveniva nell’Università di Bologna, erano gli studenti che ap-
provavano gli statuti, eleggevano i rettori all'interno del corpo studentesco e sceglievano i docenti, 
retribuendoli con il ricavato di collette. Tra il XV e il XVI secolo la scelta dei docenti, e la loro retribu-
zione, passò all’autorità pubblica. 
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La presenza di Galileo Galilei 
nell’Ateneo padovano, tra il 1592 
e il 1610, fa onore all’Università 
ed arricchisce le attività scientifi-
che che si svolgevano. Nell’Uni-
versità, successivamente a Gali-
leo, nel 1678, ci fu il primato di 
Elena Lucrezia Cornaro Piscopia, 
la prima donna al mondo a con-
seguire una laurea (in Filosofia), 
tanto che può essere considerata 

una delle principali sedi della ri-
voluzione scientifica, se non la 
più importante. Anche molti altri 
grandi scienziati, letterati, medici 
e matematici studiarono a Pado-
va, come: Ugo Foscolo, Carlo 
Goldoni, Girolamo Fabrici d’Ac-
quapendente, Niccolò Copernico, 
Gabriele Falloppio, Giacomo Ca-
sanova, Francesco Severi, Gian 
Battista Da Monte, solo per citar-
ne alcuni… 

Fin dall'inizio, ma soprattutto nel 
Cinquecento e nel Seicento, stu-
denti da tutta Europa erano ri-
chiamati a Padova dalla fama 
dell'ottimo insegnamento e dalla 
diffusa tolleranza verso le diver-
sità culturali degli studenti. 

Molti studenti che si laurearono 
qui, fondarono altre università o 
collegi importanti. 

Dal 1400 fino al 1700 circa, ci fu 

un periodo di grande sviluppo e 
splendore favorito dalla tutela 
della Repubblica di Venezia che 
volle l'Università di Padova come 
suo unico “Gymnasium Omnium 
Disciplinarum”. 

Alcune tra le grandi opere che ha 
compiuto l’Università assieme 
alla Repubblica, sono: la fonda-
zione del primo Orto Botanico 
universitario e pubblico nel 

1545, la costruzione del primo 
Teatro Anatomico (1594-1595), 
l'Osservatorio Astronomico co-
struito tra il 1761 e il 1777, l’in-
troduzione dell’autopsia come 
mezzo per accrescere le proprie 
conoscenze in campo medico e 
più recentemente l’istituzione di 
nuove facoltà: Chimica, Agraria, 
Economia e Psicologia. 

Dal 1873 l'Università di Padova 
entra a far parte del sistema uni-
versitario dello Stato italiano. 

In memoria del motto prima ci-
tato, nel 1943 il rettore Concetto 
Marchesi (con l’aiuto del proret-
tore Egidio Meneghetti) invitò 
pubblicamente gli studenti 
dell’Università a lottare contro il 
fascismo, per questo fu costretto 
a fuggire in Svizzera poco dopo. 

Per le attività di liberazione dal 
nazifascismo l'Università di Pa-

dova è stata l'unica in Italia ad 
essere premiata con la medaglia 
d'oro al valor militare. 

A partire dal secondo dopoguer-
ra, l'Università incrementò il pro-
prio apporto allo sviluppo ed alla 
collaborazione con enti scientifici 
internazionali, fino ad arrivare 
agli anni Novanta quando ci fu 
una notevole espansione a livello 
regionale con l'attivazione di 

nuove sedi distaccate, che ospi-
tano numerosi corsi di laurea. 

Per l'attività di ricerca culturale e 
scientifica essa occupa uno dei 
primissimi posti tra gli Atenei 
italiani di maggiore prestigio. 

L'antica Università degli Studi di 
Padova fa parte - con Bologna, 
Parigi, Oxford e Cambridge - dei 
grandi centri culturali del mondo 
occidentale.  

 

Alunni della classe 3C 
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Riflettendo sui fatti accaduti non 
molto tempo fa al liceo “Marco 
Polo” di Venezia, dove una pro-
fessoressa di scienze motorie ha 
richiamato alcune studentesse 
per l’abbigliamento a suo dire 
troppo succinto indossato du-
rante l’ora di ginnastica, soste-
nendo che distraesse i compagni 
maschi, proviamo a dare una 
risposta alla sempre più fre-
quente domanda che ci si pone 
nelle scuole oggi: a scuola ci de-
ve essere un codice di abbiglia-
mento? E se sì, è valido indistin-
tamente per ragazzi e ragazze?  
A mio parere imporre un codice 
di abbigliamento in una scuola 
pubblica come il “Marco Polo” di 
Venezia, dove la docente ha co-
stretto le alunne a svolgere atti-
vità sportiva in felpa, è da rite-
nersi irragionevole. Non si tratta 
solo di semplici indumenti ade-
guati o no, ma anche di libertà 
di espressione che viene manife-

stata spesso e volentieri dal no-
stro abbigliamento: non si può 
impedire a una persona di in-
dossare ciò che vuole, preten-
dendo di conoscere, e di conse-
guenza giudicare, quali siano le 
sue idee o convinzioni estetiche 
da come essa è vestita. 
La questione del dress code nel-
le scuole è un argomento di-
scusso ormai da anni, soprattut-
to da quando hanno fatto la loro 
comparsa indumenti come jeans 
strappati, pantaloni rigorosa-
mente portati al di sotto della 
cintola o magliette e collant 
femminili con lacerazioni varie 
qui e là. Di esempi in tal senso 
ne potremmo citare tanti, così 
come tanti sono i racconti di 
sanzioni disciplinari in cui sono 
incappati gli studenti delle scuo-
le italiane nell’ultimo decennio. 
Ma quali conseguenze otterreb-
be l’introduzione di rigide regole 
sull’abbigliamento scolastico al 
giorno d’oggi? 

Dal mio punto di vista, un dress 
code formalizzato nelle scuole 
limiterebbe fortemente la libertà 
personale dei ragazzi e delle ra-
gazze che però, in mancanza di 
esso, devono in ogni caso impe-
gnarsi a rispettare una serie di 
regole non scritte, come la pra-
ticità di alcuni capi rispetto ad 
altri in relazione all’ambiente 
didattico in cui ci si trova, e ave-
re il buon senso di capire che un 
certo modo di vestire potrebbe 
non essere consono al contesto 
scolastico.  
Qualcuno tra i più conservatori 
ed estremisti, e non si parla solo 
di docenti, arriva anche a pro-
porre di introdurre una divisa, 
accendendo ancora di più il di-
battito.  
Per alcuni studenti, infatti, la 
divisa potrebbe veicolare un 
messaggio di uguaglianza socia-
le e accrescere forse in maniera 
indiretta il senso di appartenen-
za al gruppo classe e alla scuo-
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la, determinando però, inevita-
bilmente, una sorta di rinuncia 
volontaria alla nostra libertà in-
dividuale, valore fondamentale 
per noi adolescenti e della quale 
abbiamo goduto finora con la 
possibilità di vestirci a nostro 
piacere, spesso andando oltre i 
limiti che un comune senso del 

decoro imporrebbe.  
E come le allieve del “Marco Po-
lo” di Venezia, che hanno prote-
stato con cortei e assemblee 
contro “l’intero sistema scolasti-
co italiano che deve cambiare 
mentalità”, in un altro liceo, 
questa volta il classico 
"Bartolomeo Zucchi" di Monza, 

gli studenti hanno deciso di or-
ganizzare una particolare mani-
festazione per dire no agli ste-
reotipi di genere, alla sessualiz-
zazione del corpo femminile e 
alla "mascolinità tossica", una 
iniziativa ribattezzata "Zucchi in 
gonna".  
Gli studenti maschi, ispirandosi 
a iniziative simili organizzate in 
Spagna e Scozia, hanno deciso 
di presentarsi a scuola in gonna, 
indumento femminile per eccel-
lenza al centro di eterne discus-
sioni, per decidere se sia appro-
priato a un determinato conte-
sto come quello della scuola. 
Personalmente penso che que-
sto tipo di iniziative da parte di 
studenti e giovani sia diventato 
un modo molto efficace per sti-
molare una riflessione soprat-
tutto negli adulti che hanno idee 
molto diverse da quelle dei gio-
vani, i quali troppo spesso sono 
criticati proprio per l’abbiglia-
mento sulla base di stereotipi 
creati dalla società, solamente 
perché alcune mode e tendenze 
sono ritenute “fuori dal norma-
le”, attribuendo alla normalità 
un valore assoluto.  
Quando per una maglietta mac-
chiata o usurata ad arte, un 
jeans strappato, una collana di 
perle indossata da un ragazzo o 
il classico orecchino non si arri-
va al vero e proprio pregiudizio 
da parte dell’adulto o di un coe-
taneo, ci troviamo comunque di 
fronte alla disinformazione, alla 
chiusura mentale e all’incapacità 
di guardare ben oltre un abito. 
Forse, non bisogna cambiare il 
vestito, ma educare o rieducare 
l’occhio di chi guarda, ricomin-
ciando proprio dalla scuola.  
 
Lorenzo Ghedin, 4L 
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Da qualche settimana, una propo-
sta del ministro dell’Istruzione 
Bianchi sta creando non poche di-
scussioni tra dirigenti, docenti, 
studenti degli Istituti Tecnici, oltre 
che tra intellettuali di diverso 
orientamento e addetti ai lavori. Si 
tratta dell’idea di introdurre l’inse-
gnamento della Filosofia anche ne-
gli Istituti Tecnici, già a partire dal 
prossimo anno scolastico. La pro-
posta è emersa durante un conve-
gno organizzato a Venezia lo scor-
so mese di settembre su Etica e 
intelligenza artificiale,  organizzato 
da Aspen Institute, Tim e Intesa 
Sanpaolo  Secondo le parole del 
ministro, fare filosofia nei Tecnici 
significherebbe provvedere a una 
più funzionale e diversa prepara-
zione dei giovani, interpreti e pro-
tagonisti di nuovi scenari storici e 
culturali. Quella dell’attuale mini-
stro dell’Istruzione non sembra 
essere una semplice dichiarazione:  
il ministro si è detto seriamente 
intenzionato a chiudere il discorso 
entro fine primavera, con una pro-
posta di riforma che potrebbe di-
ventare legge prima del prossimo 
anno scolastico. Usare con cogni-
zione di causa un computer o un 
telefonino, sapersi rapportare a 
una intelligenza artificiale, entrare 
con argomenti ben meditati nel 
dibattito tra vax e no vax, è cosa 
che, secondo le parole del mini-
stro, viene meglio se, grazie all’e-
sercizio della filosofia, abbiamo 
esercitato e affinato le funzioni cri-
tiche del nostro pensiero. Propositi 
nobili che, però, hanno suscitato 
subito molte critiche I motivi per i 
quali la filosofia farebbe bene a 

rimanere appan-
naggio dei soli 
licei sarebbero 
diversi e non tutti 
sufficientemente 
solidi. Si dice, ad 
esempio, che la 
filosofia introdot-
ta negli istituti 
tecnici scombus-
solerebbe il curri-
culum, sottraen-
do ore e risorse 
ad altre materie. 
Si sostiene che 
non contribuireb-

be a rafforzare e definire l’indirizzo 
specialistico del profilo professio-
nale dello studente diplomato. C’è 
chi sospetta che possa diventare 
una brutta di ciò che si fa nei licei. 
Altri temono che possa diventare 
un corpo estraneo inserito nell’im-
pianto di discipline che avrebbero 
poco da condividere con la filoso-
fia. C’è, infine, chi ritiene che di-
venterebbe inevitabilmente un sa-
pere decontestualizzato e pertanto 
vuoto, perché spiegare autori co-
me Socrate ed Epicuro, prescin-
dendo da altri autori classici, sa-
rebbe come provare a conoscere 
Dante ignorando la cultura dell’alto 
medioevo. Non tutte le riserve di 
chi è contrario allo studio della filo-
sofia nei Tecnici andrebbero consi-
derate errate. Vi sarebbero inevi-
tabili cambiamenti, anche impor-
tanti, legati  all’introduzione di una 
nuova materia. Verrebbe forse ri-
dotto l’orario di qualche disciplina 
o forse si ridefinirà l’unità oraria 
delle lezioni, la cui durata può es-
sere inferiore ai canonici 60 minu-
ti, per arricchire così, con l’introdu-
zione di nuove materie, anche fa-
coltative, il curriculum dello stu-
dente. Più materie, più scelta, or-
ganici ulteriormente potenziati, 
offerte didattiche sempre più varie, 
stesso monte ore settimanale: una 
prospettiva che nel mondo della 
scuola sembra ancora oggi una 
pura velleità. Eppure l’introduzione 
della filosofia nei Tecnici non viene 
così osteggiata da molti dei diretti 
interessati, ossia studenti, inse-
gnanti e dirigenti scolastici. Ci so-
no istituti tecnici in Italia che, già 
da qualche anno, hanno aperto le 

porte alla filosofia. Sono progetti 
sperimentali, la cui impostazione si 
discosta dal metodo tradizionale di 
insegnamento di questa disciplina 
nel nostro paese ed assomiglia di 
più a quello adottato all’estero, ad 
esempio in Francia. Sappiamo, in-
fatti, che dobbiamo alla riforma 
Gentile del 1923 l’attribuzione 
dell’insegnamento della filosofia 
allo stesso docente che fa storia. 
Per Gentile, come per il suo ispira-
tore Hegel, la filosofia è storia del 
pensiero e, quindi, per conoscerla, 
occorre storicizzarne l’evoluzione e 
i processi. Così la filosofia viene 
insegnata come si fa con le lettera-
ture, esaminando autori, correnti e 
contesti temporali. Un metodo che 
ha dato i suoi frutti in tutte le di-
scipline, ma che potrebbe non es-
sere l’unico capace di assicurare 
buoni risultati. Una cosa è studiare 
Socrate prima di Platone e dopo 
avere fatto la conoscenza dei Sofi-
sti, altra cosa è servirsi del metodo 
di Socrate e delle sue idee per fare 
filosofia. Insomma, non è detto 
che studiare filosofia equivalga a 
fare filosofia, sempre ammesso 
che l’intento di chi la insegna sia 
proprio questo. Chi vorrebbe che la 
filosofia venisse insegnata anche 
negli istituti tecnici è convinto che 
la vera svolta post-gentiliana della 
scuola italiana possa partire pro-
prio da questa disciplina. E questo 
perché, secondo le intenzioni di 
Gentile, la filosofia sarebbe la di-
sciplina che caratterizza i licei e 
questi avrebbero dovuto rappre-
sentare il vertice di tutto il sistema 
scolastico. Il dibattito sull’argo-
mento è aperto ed è solo all’inizio; 
da qui ai prossimi mesi vi saranno 
sicuramente sviluppi importanti. Ci 
piacerebbe conoscere il vostro pa-
rere riguardo alla questione e invi-
tiamo tutti coloro che siano inte-
ressati, a farci conoscere la loro 
opinione, scrivendo agli indirizzi 
consueti, che trovate nell’ultima 
pagina del giornale. 

 

Attilio Viena 
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Dal 12 ottobre 1946, l’inno na-
zionale d’Italia è il Canto degli 
Italiani, scritto nell’autunno del 
1847 dallo studente e patriota 
genovese Goffredo Mameli, e 
musicato a Torino da un altro 
genovese, Michele Novaro. 
 
Nato in un clima di fervore pa-
triottico che preludeva alla 
guerra contro l’Austria, l’inno 
presenta numerosi riferimenti 
storici al passato, che richiedo-
no una lettura attenta e circo-
stanziata per una più corretta 
comprensione del testo. Ecco la 
spiegazione strofa per strofa. 
 
Fratelli d’Italia 
L’Italia s’è desta 
Dell’elmo di Scipio 
S’è cinta la testa. 
 
Publio Cornelio Scipione, detto 
l’Africano (253-183 a. C.), fu il 
generale e uomo politico roma-
no vincitore dei Cartaginesi e di 
Annibale nel 202 a. C. a Zama 
(attuale Algeria); la battaglia 

decretò la fine della seconda 
guerra punica, con la schiac-
ciante vittoria dei Romani. L’I-
talia, ormai pronta alla guerra 
d’indipendenza dall’Austria, si 
cinge figurativamente la testa 
dell’elmo di Scipione come ri-
chiamo metaforico alle gesta 
eroiche e valorose degli antichi 
Romani. 
 
Dov’è la Vittoria? 
Le porga la chioma 
Ché schiava di Roma 
Iddio la creò. 
 
Si riferisce all’uso antico di ta-
gliare i capelli alle schiave per 
distinguerle dalle donne libere; 
queste ultime, per sottolineare 
il loro stato, erano solite tenere 
i capelli lunghi. La dea Vittoria 
rappresentata come una donna 
dai lunghi capelli, dovrebbe 
quindi porgere la chioma per-
ché le venga tagliata in segno 
di sottomissione a Roma: il 
senso della quartina è la cer-
tezza di Mameli che, in caso di 

insurrezione contro gli austria-
ci, la Vittoria non potrà che es-
sere degli italiani, perché è il 
destino che così vuole. 
 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L’Italia chiamò. 
 
La coorte era un’unità da com-
battimento dell’esercito roma-
no, composta da 600 uomini: 
era la decima parte di una le-
gione. “Stringiamci a coorte” 
vuole dunque essere un’esorta-
zione a presentarsi senza indu-
gio alle armi, a rimanere uniti e 
compatti, disposti a morire, per 
la liberazione dall’oppressore 
straniero. 
 
Noi siamo da secoli 
Calpesti, derisi, 
Perché non siam popolo, 
Perché siam divisi. 
Raccolgaci un’unica 
Bandiera, una speme: 
Di fonderci insieme 
Già l’ora suonò. 

http://www.focus.it/cultura/storia/10-cose-che-forse-non-sai-sulle-legioni-di-roma
http://www.focus.it/cultura/storia/10-cose-che-forse-non-sai-sulle-legioni-di-roma
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Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L’Italia chiamò. 
 
Si tratta di un richiamo al desi-
derio di raccogliersi sotto un’u-
nica bandiera: speranza 
(speme) di unità e di ideali 
condivisi per un’Italia, quella 
del 1848, ancora divisa in sette 
Stati (Regno delle due Sicilie, 
Stato Pontificio, Regno di Sar-
degna, Granducato di Toscana, 
Regno Lombardo-Veneto, Du-
cato di Parma, Ducato di Mode-
na). 
 
Uniamoci, amiamoci, 
l’Unione, e l’amore 
Rivelano ai Popoli 
Le vie del Signore; 
Giuriamo far libero 
Il suolo natìo: 
Uniti per Dio 
Chi vincer ci può? 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L’Italia chiamò. 
 
Mameli era un mazziniano con-
vinto e in questa strofa inter-
preta il disegno politico del fon-
datore della “Giovine Italia”: 
quello di arrivare, attraverso 
l’unione di tutti gli Stati italiani, 
alla realizzazione della repub-
blica. “Per Dio” è un francesi-
smo (e non un’imprecazione), 
che significa “attraverso Dio”, 
“da Dio”, qui inteso come so-
stenitore dei popoli oppressi. 
 
Dall’Alpi a Sicilia 
Dovunque è Legnano, 
 
La battaglia di Legnano, del 
1176, è quella in cui la Lega 
Lombarda, al comando di Al-
berto da Giussano, sconfisse 
Federico I di Svevia, il Barba-
rossa. A seguito della sconfitta 
l’imperatore, sceso in Italia per 
affermare la sua autorità, fu 
costretto a rinunciare alle sue 
pretese di supremazia; scese 
dunque a patti con le città lom-
barde, con cui stipulò una tre-
gua di 6 anni, a cui seguì nel 
1183 la pace di Costanza in cui 
dovette riconoscere le autono-
mie cittadine. 
 
Ogn’uom di Ferruccio 

Ha il core, ha la mano, 
 
Si fa riferimento all’eroica dife-
sa della Repubblica di Firenze 
che tra il 12 ottobre del 1529 e 
il 12 agosto del 1530 venne 
assediata dall’esercito imperia-
le di Carlo V d’Asburgo. Nel 
corso dell’assedio, il capitano 
Francesco Ferrucci venne ferito 
a morte, e finito da Fabrizio 
Maramaldo, un capitano di 
ventura al soldo dell’esercito 
imperiale, il cui nome è diven-
tato sinonimo di “vile” e al qua-
le Ferrucci rivolse le parole “Tu 
uccidi un uomo morto”. Il 12 
agosto i fiorentini firmarono la 
resa che li sottometteva nuo-
vamente ai Medici. 
 
I bimbi d’Italia 
Si chiaman Balilla, 
Il richiamo a tutte le genti d’I-
talia è al valore e al coraggio 
del leggendario Balilla, il sim-
bolo della rivolta popolare di 
Genova contro la coalizione au-
stro-piemontese: si tratta del 
soprannome del fanciullo, forse 
un certo Giambattista Perasso, 
che il 5 dicembre 1746 scagliò 
una pietra contro un ufficiale, 
dando l’avvio alla rivolta che 
portò alla liberazione della città 
 
Il suon d’ogni squilla 
I Vespri suonò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L’Italia chiamò. 
 
“Il suon d’ogni squilla” significa 
“il suono di ogni campana”. 
L’evento cui fa riferimento Ma-
meli è quello dei “Vespri Sicilia-
ni”: nome dato al moto per cui 
la Sicilia insorse dopo 16 anni 
di dominio angioino (francese) 
e si diede agli aragonesi 
(spagnoli). All’ora dei vespri 
del lunedì di Pasqua del 31 
marzo 1282, tutte le campane 
si misero a suonare per solleci-
tare il popolo di Palermo all’in-
surrezione contro i francesi. 
 
Son giunchi che piegano 
Le spade vendute: 
Già l’Aquila d’Austria 
Le penne ha perdute. 
Il sangue d’Italia, 
Il sangue Polacco, 

Bevé, col cosacco, 
Ma il cor le bruciò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L’Italia chiamò. 
 
L'Austria degli Asburgo (di cui 
l’aquila bicipite era il simbolo 
imperiale) era in declino (le 
spade vendute sono le truppe 
mercenarie di cui erano piene 
le file dell’esercito imperiale) e 
Mameli chiama un’ultima volta 
a raccolta le genti italiche, per 
dare il colpo di grazia alla do-
minazione austriaca con un pa-
rallelismo con la Polonia. Tra il 
1772 e il 1795, l’Impero austro
-ungarico, assieme alla Russia 
(il “cosacco”) aveva invaso la 
Polonia. Ma il sangue dei due 
popoli oppressi, l’italiano e il 
polacco, può trasformarsi in 
veleno attraverso la sollevazio-
ne contro l’oppressore stranie-
ro. 
 
Alunni della classe 2A 
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Era il 10 novembre del 1847, 
quando proprio nell’allora ca-
pitale del Regno di Sardegna, 
a casa di Lorenzo Valerio 
(deputato prima del Parlamen-
to Subalpino e poi del Regno 
d’Italia), venne recapitato a 
Michele Novaro, compositore 
e patriota genovese (che si 
trovava allora a Torino per la-
vorare come secondo tenore e 
maestro dei cori nei teatri Re-
gio e Carignano), il testo de “Il 
Canto degli Italiani”. A man-
darglielo era il giovane studen-
te genovese e patriota mazzi-
niano Goffredo Mameli, che 
lo scrive ispirandosi all’inno 
francese “La Marsigliese”.   

Mameli muore a soli 21 anni 
combattendo in difesa della 
Repubblica Romana, nata do-
po i moti rivoluzionari del 
1848. Il debutto dell’inno av-
viene il 10 dicembre 1847 a 
Genova, sul piazzale del san-
tuario della Nostra Signora di 
Loreto, in occasione di una 
commemorazione della rivolta 
del quartiere genovese di Por-
toria, contro gli occupanti 
asburgici, durante la guerra di 
successione austriaca. ll testo 
di Mameli commosse e ispirò 
fortemente il Novaro che, a 
quasi trent’anni di distanza, 
ancora ricordava: “Io sentii 
dentro di me qualche cosa di 
straordinario, che non saprei 
definire adesso. So che piansi, 
che ero agitato, e non potevo 
star fermo. Mi posi al cembalo, 
coi versi di Goffredo sul leg-
gio, e strimpellavo, assassina-

vo colle dita convulse quel po-
vero strumento, sempre cogli 
occhi all’inno, mettendo giù 
frasi melodiche, l’una sull’altra, 
ma lungi le mille miglia dall’i-
dea che potessero adattarsi a 
quelle parole”. 

L’inno raggiunge una grande 
notorietà nel Risorgimento: 
è infatti cantato in occasione 
delle Cinque giornate di Mila-
no, per la promulgazione dello 
Statuto Albertino e per cele-
brare la nascita della Repub-
blica Romana di Giuseppe 
Mazzini.  Con l'Unità d’Italia la 
“Marcia Reale” di Casa Savoia 
diventa l’inno ufficiale e lo re-
sterà fino alla nascita della 
Repubblica, il 2 giugno 1946. 
Il 12 ottobre 1946, in piena 
Costituente, l’Italia adotta, 
con un decreto mai conver-
tito in legge, l’Inno di Mame-
li su iniziativa del Ministro del-
la Guerra Cipriano Facchinetti, 
che propone anche di inserirlo 
in Costituzione. Purtroppo i 
diversi partiti non arrivarono 
mai a un accordo, nonostante 
l'approvazione stessa della 
Costituzione (22 dicembre 
1947), che venne onorata dal 
pubblico delle tribune dell’Aula 
con una spontanea esecuzio-
ne del brano. L’ufficializza-
zione dell’Inno di Mameli ar-
riva dopo molti anni e dopo 
vari tentativi da parte delle di-
verse legislature. Un disegno 
di legge costituzionale del do-
poguerra che prevede l'inseri-
mento del comma "L'inno della 
Repubblica è Fratelli d'Italia" 

all’interno dell’articolo 12 della 
nostra Costituzione (quello de-
dicato alla Bandiera) non ha 
seguito. Bisogna attendere la 
legislatura 2001-2005 per ave-
re ben due proposte di legge 
(una ordinaria e una costitu-
zionale), che però non sono 
mai state approvate. Lo stesso 
accade nelle due successive 
legislature (2006-2008 e 2008-
2013). Nonostante tutti questi 
tentativi, nel 2012 (Legge n°
222) è promulgata una legge 
che prevede che l’Inno di Ma-
meli sia insegnato nelle scuo-
le, al fine di promuovere il sen-
so di cittadinanza tra gli stu-
denti. Finalmente la Commis-
sione Affari costituzionali della 
Camera approva in poche set-
timane la legge attesa da anni, 
poi imitata dalla Commissione 
Affari costituzionali del Senato 
che in due settimane delibera 
un sì definitivo. Il 15 novembre 
2017, dopo 71 anni di provvi-
sorietà, “Il Canto degli Italiani” 
diventa ufficialmente l’Inno 
della Repubblica Italiana. 
grazie all’impegno di un parla-
mentare torinese, Umberto 
D’Ottavio, promotore della 
legge 181 del 4 dicembre 
2017 che ha reso finalmente 
ufficiale l’Inno di Mameli.  

Alunni della classe 2A 

http://www.ilviaggiodellacostituzione.it/blog/i-partiti-dellassemblea-costituente
http://www.ilviaggiodellacostituzione.it/blog/i-partiti-dellassemblea-costituente
http://www.ilviaggiodellacostituzione.it/blog/le-date-storiche-del-viaggio-della-costituzione
http://www.ilviaggiodellacostituzione.it/blog/le-date-storiche-del-viaggio-della-costituzione
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di Amilcare Monchero, ex alunno  

 

Succede talvolta che qualche Comandante, con la scusa di rafforzare l’immagine della Compagnia Ae-
rea presso l’utente, lasci i comandi di volo al secondo pilota e si rechi in passeggiata fra i sedili dei 
passeggeri, pavoneggiandosi nella sua bella divisa blu, piena di stelle e strisce d’oro. Io non l’ho mai 
fatto perché, più che vanitoso, sono timido. 

Ma quella volta, nel volo Itavia Pisa-Cagliari, tanto mi scappava la pipì (forse avevo preso freddo alle 
reni), che mio malgrado fui costretto a correre alla toilette che stava in coda all’aereo. 

In cabina di pilotaggio era rimasto Aurelio, il mio secondo pilota. L’aereo era semi vuoto. Pochi pas-
seggeri sonnecchiavano sui sedili più comodi (quelli vicini alle uscite d’emergenza), dove si possono 
stendere agevolmente le gambe. Dopo aver assolto al mio compito...di controllo del compartimento di 
coda, tornando verso la cabina di pilotaggio, mi soffermai accanto ai due assistenti di volo che, sfac-
cendati, stavano chiacchierando e guardando fuori dai finestrini.    

Uno di loro, il signor Baldini, più anziano di servizio, stava probabilmente ricordando ed illustrando i 
compiti dell’assistente di volo all’altra, una avvenente hostess di diciannove anni, di nome Cinzia, ap-
pena assunta dalla Compagnia.        

Anch’io cominciai a sbirciare fuori dal finestrino e notai, pur da quella quota, forse ottomila metri, che 
il mare sotto di noi, il mar Tirreno, era particolarmente agitato. 

Le onde molto alte avevano tutte la cresta bianca e il fortissimo vento strappava la schiuma e la tra-
scinava via in  striature lunghe centinaia di metri.  Ero  affascinato dallo spettacolo, e un po’ teso dis-
si: - Accidenti ragazzi, che mare ! Per vederlo così da questa quota deve essere spaventoso. Pensate 
un po’ se ci piantassero i motori e si dovesse ammarare!  Non avrei dovuto dirlo, ma forse anch’io 
avevo ceduto alla vanità e avevo voluto impressionarli. 

Cinzia mi guardava con lo sguardo supplichevole, come per dire: 

- La prego, Comandante, non faccia piantare i motori. - 

 Il signor Baldini invece, che mi conosceva da tempo e sapeva della mia lunga esperienza con gli idro-
volanti in mare aperto, sorridendo fiducioso e con sguardo malandrino mi disse: 

- Eh, la sa lunga lei  Comandante con il mare , non è vero ? - 

Non feci in tempo a dare una scontrosa risposta. Cinzia, con gli occhi che le brillavano perché credeva 
di aver capito tutti i sottintesi, se ne uscì con una domanda storica: 
- Ma perché Comandante, lei prima di fare il pilota faceva il “bagnino” ? - 
Tutti e tre rimanemmo per svariati secondi con un sorriso ebete congelato sulle labbra. 
Poi cominciò Baldini, con una sommessa, ma grassa risata, e lo seguimmo volentieri io e Cinzia, che 
era tutta arrossita. Io non ho proprio niente contro i bagnini.  Fanno un lavoro dignitoso e a scopo 
umanitario, ma vorrei aggiungere soltanto questo: per fare un buon comandante ci vogliono, a dir 
poco, dieci anni di studio e addestramento, mentre per fare un buon bagnino basta molto meno. 
     Intanto, in cabina di pilotaggio, Aurelio vegliava sulla buona condotta del volo e 
non avrebbe mai sospettato che il suo comandante fosse un bagnino. 
 
Recentemente ho incontrato Cinzia, e quando le ho ricordato la storia del “bagnino” è di nuovo arros-
sita. 
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Verso la metà del mese di aprile di quest ’anno, il prof. Iaccarino comunica alla classe la pos-
sibilità di partecipare ad una gara su scala nazionale concernente materie di navigazione ae-
rea, nello specifico: traffico aereo, cartografia, comunicazione terra-bordo-terra, oltre che la 
necessaria conoscenza degli altri aspetti legati alla materia. Subito mi è sembrata un'occa-
sione che non dovesse essere sprecata, perciò ho deciso di farmi avanti e di aderire alla ga-
ra. Dopo pochi giorni mi è stato comunicato che avrei rappresentato l'intero Istituto nella ga-
ra che vedeva "sfidarsi" i vari Istituti Aeronautici aderenti a RICMA (Rete di Scopo tra gli 
Istituti Aeronautici-conduzione del mezzo aereo). 

Nei giorni antecedenti la gara, con l'aiuto dei vari docenti delle materie d'indirizzo, ho effet-
tuato una breve ricapitolazione sui principali argomenti trattati durante tutto il triennio; an-
che questo mi è tornato utile in previsione dell ’Esame di Stato. La gara si divideva in 2 gior-
nate: la prima in cui si doveva pianificare, con relativi PTV (Piano Tecnico di Volo) e FPL 
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(Flight Plan ICAO), un volo dall'aeroporto di Ancona (Falconara marittima) fino all'aeroporto 
di Pisa. Questa fase, della durata di ben 3 ore, richiedeva scaltrezza, velocità e precisione 
nel calcolare rotte, velocità, altitudini (livelli di volo), consumo di carburante, ecc.  Al termi-
ne di questa fase le mie sensazioni erano buone, ma non volevo crearmi troppe aspettative, 
soprattutto perché il giorno seguente avrei avuto la seconda e ultima fase, altrettanto im-
portante.La seconda giornata, dunque, prevedeva un test a risposte multiple su argomenti di 
aerotecnica, meteorologia, traffico aereo e navigazione aerea. Inoltre, per concludere la ga-
ra, i candidati hanno simulato le comunicazioni T-B-T del volo pianificato il giorno preceden-
te con un vero controllore ENAV (Ente Nazionale Assistenza al Volo). A dire il vero, questa 
era la fase che più mi preoccupava, poiché mi sarei confrontato con la realtà del mondo la-
vorativo che non sempre coincide con quello scolastico.Quasi dimenticavo di dire che l'even-
to, per nostra sfortuna, si è svolto interamente in via telematica tramite Google Meet. Chia-
ramente tutti noi avremmo voluto partecipare in presenza all'evento e auspico che quest ’an-
no lo si possa fare in serenità. Svolgere questi eventi in presenza è importante e fondamen-
tale non solo ai fini della competizione, ma anche per socializzare e confrontarsi con altri ra-
gazzi provenienti da differenti realtà, tutti accomunati dalla passione verso il mondo aero-
nautico. Alla fine del mese di maggio, una decina di giorni dopo la competizione, io e la 5^ 
M, la mia classe di appartenenza, abbiamo partecipato alla cerimonia conclusiva con la rive-
lazione del relativo verdetto. Personalmente non avevo aspettative, poiché ho voluto goder-
mi il vero spirito della gara, ossia confrontarsi senza pretese o aspettative. Ebbene sono ri-
sultato vincitore; devo confessare che è stata una grossa soddisfazione per me e spero an-
che per i miei professori, i quali mi hanno guidato durante tutto il mio percorso di studi.  
Concludo augurando un grosso in bocca al lupo ai professori e alla preside per l'organizza-
zione dell'evento che quest'anno si svolgerà in casa nostra e spero che questo breve testo 
risvegli gli animi volenterosi degli studenti del “Marconi” con l'auspicio che essi riescano a 
trarre degli importanti spunti di crescita scolastica e personale, da occasioni come quella che 
è stata data a me. 

E ricordatevi: IL DURO LAVORO RIPAGA SEMPRE! 

Daniele Vellar, ex allievo 
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Carissimi lettori, 
 
era già pronto il primo numero del giornale dell’anno scolastico 2021-2022. 
Stava per essere pubblicato nel sito dell’Istituto, come di consueto, quando è 
giunta una brutta e inaspettata notizia. Una di quelle che mai avremmo voluto 
ricevere. 
Il 14 dicembre ci ha lasciati il nostro amato collega Gerlando Vaccaro, docente 
di lettere da molti anni, oltre che membro della redazione del “Marconi Press”. 
Profondamente increduli e addolorati, ci stringiamo intorno alla famiglia, alla 
quale vanno le nostre più sentite condoglianze. 
E’ davvero grande il vuoto che lascia in tutti noi, a partire dai suoi amati stu-
denti; vogliamo ricordare il collega e amico con due testimonianze, una della 
professoressa Chiara Maranto e l’altra mia. 
Altre testimonianze saranno pubblicate nel prossimo numero del giornale. 
 
Attilio Viena 
 

 
 

Martedì 14 dicembre Gerlando ha chiuso il suo registro di classe per l’ulti-
ma volta, ha appoggiato la sua penna e ha socchiuso gli occhi stanco, 
stremato dalla fatica degli ultimi mesi. 
 
Se è vero che in quell’attimo ti passa davanti la tua vita, allora lui avrà 
sicuramente visto moltissimi volti, sguardi, occhi pieni di affetto, ricono-
scenza e tenerezza. Credo che in quell’attimo si sia portato con sé  tanti 
pezzettini di cuori di tutti coloro che, adulti e ragazzi, ha incontrato du-
rante la sua vita e i tanti anni di insegnamento. Sì, perché insegnare si-
gnifica, prima di tutto, tirar fuori, scavare e far emergere ciò che di buono 
c’è in chi ti sta davanti e Gerlando questo dono lo aveva: sapeva farti sen-
tire bene e sapeva trovare le piccole cose preziose che erano dentro di te. 
Ho sempre amato i suoi occhi accoglienti, i suoi modi gentili e delicati, le 
sue parole precise, scelte con cura per non ferirti mai e anche i suoi silen-
zi, per non disturbarti. Ha lasciato le critiche e le polemiche agli altri e si 
è concentrato sugli altri, perché a lui interessava vivere sinceramente, 
senza finzioni. E ci è riuscito. 
 
Seneca diceva che la vita è abbastanza lunga se la vivi intensamente e 
Gerlando questo lo aveva capito e non ha perso neppure un attimo per 
riempirla. 
 
I corridoi e le aule del Marconi saranno un po’ più vuote e tristi senza di 
te. 
Riposa in pace amico mio. 
 
Chiara 
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E’ parola fredda, formale; non si addice al 
rapporto che c’era tra di noi. I veri amici so-
no quelli che si incontrano da piccoli, quelli 
con cui si condivide l’infanzia o, al massimo, 
l’adolescenza e la giovinezza. 
E’ quello che si usa dire, per lo meno. Il no-
stro incontro smentisce questo luogo comu-
ne. 
In te ho sentito da subito, fin da quando ar-
rivasti al “Marconi”, dove io insegnavo già 
da qualche anno, un’anima sorella della mia. 
Nonostante fossimo uomini maturi entrambi, 
ben sopra i quaranta. Hai creduto dal primo 
momento al progetto del giornale d’Istituto, 
al quale hai accettato con entusiasmo di col-
laborare fin dall’inizio. 
Ricordo le interminabili discussioni tra di 
noi, alla continua ricerca di un modo per far 
appassionare i nostri alunni alla lettura e al-
la scrittura, dei progetti per organizzare cor-
si di scrittura o per invitare autori a parlare 
con i ragazzi, per dar nuova vita alla biblio-
teca di scuola. Io mi abbattevo ed ero spesso 
sfiduciato; tu, più ottimista e tenace di me, 
vedevi sempre una possibilità, un buon moti-
vo per tentare. Mi hai sempre invitato a non 
mollare, a crederci, a insistere comunque. 
Avevi ragione: quando, dopo anni di oscuro 
lavoro, mi chiamò la segreteria dell’Ordine 
Nazionale dei Giornalisti di Roma, nel marzo 
2019, per comunicarmi la vittoria nel concor-
so nazionale riservato ai giornali scolastici, 
pensai subito che gran parte del merito era 
stata tua. 
Te lo dissi immediatamente, incredulo e feli-
ce. Non potesti partecipare alla cerimonia di 
premiazione a Cesena, il mese dopo, perché 
le tue condizioni di salute non te lo permet-
tevano. Ma c’eri anche tu con noi, lì, su quel 
palco, pieno zeppo di giornalisti importanti e 
di autorità. 
Ci riprovammo l’anno successivo, senza ripe-
tere lo stesso successo. Però il giornale ave-
va ripreso quota, finalmente. I premi servo-
no anche a questo, perciò sono importanti. 
L’obiettivo era stato raggiunto. 
Nel frattempo tutto era cambiato, purtroppo 
e inaspettatamente: noi, la scuola, il mondo. 
La pandemia aveva trasformato la nostra vi-
ta e, con essa, anche la didattica. Già, quan-
to ci infastidiva la DaD, ricordi? Fare lezione 
da un’aula vuota e fredda, vedere e sentire i 
nostri ragazzi attraverso lo schermo del 
computer...poi, un po’ alla volta, ci siamo 

rassegnati e abituati. Abbiamo capito che 
era l’unico modo per mantenere vivo il con-
tatto con loro, per trasmettere conoscenze 
ed emozioni. 
Quante volte ci siamo trovati, prima dell’ini-
zio delle lezioni, nell’ora buca, durante l’in-
tervallo, accompagnati dalle nostre sigaret-
te, a parlare di libri. Mi hai suggerito tante 
volte opere i cui titoli conoscevo appena o 
non conoscevo affatto; io cercavo di fare al-
trettanto con te, ma non era facile: i libri, tu, 
li divoravi! 
Ti vedo ancora in sala docenti, col tuo cap-
pellino scuro, curvo a leggere o a correggere 
compiti, che non mancavi di commentare 
sempre con fine ironia; ti vedo ancora sedu-
to su una delle panche di pietra del cortile, a 
guardare l’ingresso della scuola, che era di-
ventata per te un po’ una seconda casa e 
nella quale, nonostante fosse un po’ distante 
da dove abitavi, avevi deciso di rimanere. 
Con il nuovo anno avremmo dovuto realizza-
re il progetto per la biblioteca, di cui mi ave-
vi inviato una copia. Era pieno di idee e sti-
moli, mi aveva entusiasmato e non vedevo 
l’ora di mettermi all’opera insieme a te. An-
che per questo aspettavo, impaziente, il tuo 
ritorno. Così come i tuoi alunni. 
Il destino ha deciso diversamente. Non ci 
siamo neanche salutati un’ultima volta. La 
vita è bella, certo, ma a volte può essere più 
crudele di quanto ci si immagini. 
Ti ringrazio di esserci stato, in questi anni. 
Di aver condiviso con me un tratto di strada 
importante, di avermi dato tanto, umana-
mente e professionalmente. 
Stai tranquillo, mi impegnerò con forza per 
la nostra biblioteca, vedrai che diventerà 
presto quello che entrambi abbiamo sempre 
desiderato! 
 
Ciao Gerlando, uomo buono 
 
Attilio 
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